RESISTENZE EVOLUTIVE 

Qualora ci si incammini verso un percorso evolutivo, si incontreranno delle resistenze che, facendo capo alla vecchia maniera d’essere, ci ostacoleranno nel percorso verso il progresso. Queste suggestioni sono comuni, e sono sempre le stesse, tanto nelle loro espressioni che nella loro sostanza: delusione del desiderio insoddisfatto, abbattimento, scontentezza, infelicità, senso di rancore e d’ingiustizia, ribellione, una caduta nell’inerzia, aridità, ottusità, cessazione dell’impegno al cambiamento. Tutto ciò significa che la natura inferiore è in rivolta, e vuole qualcosa di diverso degli obbiettivi che ci si era ‘teoricamente’ dati. Essa si rifiuta cioè di abbandonare, ego, pretese e richieste, o di fare una vera offerta di sé, pur sentendo la pressione per la trasformazione. C’è un solo modo di sottrarsi a quest’assedio della natura inferiore; rigettare ogni pretesa e desiderio egoistici e sostituire l’impulso egoico insoddisfatto con l’aspirazione psichica del sé. Oltretutto bisogna tener presente che, dopo una lunga preparazione del vitale e del mentale, diventa necessario aprire anche la natura fisica. Ma quando questo accade, spesso, l’entusiasmo vitale che può essere grandissimo quando l’esperienza avviene sul suo stesso piano, scompare e l’oscura coscienza materiale si presenta in tutte le sue caratteristiche non rigenerate, che si contraddistinguono come inerzia, limitazione, incapacità di progredire, dubbio, ottusità, aridità, e un dimenticare continuamente le esperienze evolutive sperimentate. Si può affrontare questo stato solo con un’apertura ed un’aspirazione sempre maggiori, portate avanti con una costanza e una sincerità crescenti. La disciplina necessaria al progresso consiste nel vivere ed agire dominandosi, o secondo una norma etica, non lasciare fare al vitale e al fisico qualunque cosa vogliano e non lasciare che la mente si disperda senza ordine secondo la sua fantasia. L’incapacità di portare a termine le cose nella vita deriva da una certa instabilità del vitale inferiore che non offre un sostegno costante ed oscilla da un interesse all’altro. Non è indice d’incapacità di riuscire; in genere chi ha queste incapacità può benissimo riuscire in altri campi, ma queste oscillazioni impediscono un successo duraturo nell’uno o nell’altro campo. E’ un difetto che può e deve essere superato. L’indecisione è in genere dovuta ad una mente troppo attiva, che vede troppe cose e aspetti in una volta. Bisogna sapere con sicurezza ciò che si vuole, e volerlo con tutta la volontà, per riuscire. Coscienza e ricettività non sono la stessa cosa. Si può essere ricettivi e tuttavia esteriormente incoscienti di cosa si stia compiendo. L’energia opera velatamente; i risultati si manifestano lentamente, finchè la pressione non è così grande che riesce ad aprirsi un varco e imporsi sulla natura esteriore. In questo consiste la differenza tra uno sforzo mentale per tirare a sé l’energia e una spontanea apertura del sé. Si può attingere all’energia, il che è del tutto benefico, ma tirarla a sé con sforzo o violenza può essere controproducente. Non è che lo sforzo e la tensione non possano far nulla, alla fine qualche risultato lo ottengono, ma con difficoltà, dopo molto tempo e lotte. Col metodo psichico si può ottenere i risultati con facilità e con un tempo minimo. Questo metodo è più facile, semplice e diretto e chiunque acquieti la mente e il vitale può usarlo. Consiste nel restare calmi, aprendosi ad un potere che è dietro e aspettando l’ispirazione; l’energia a questo punto si riversa dentro e tutto viene fatto da un potere interiore. Il flusso energetico poi cessa, ma si rimane tranquilli in attesa dell’ondata successiva, che prima o poi viene sicuramente. Il progresso avviene mediante l’incentivazione di queste ondate, e nella propria capacità di contenerle in misura sempre più vasta e ampia.

